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2011 
TRAMA:  
La storia vera di Aung San Suu Kyi, Premio Nobel per la Pace 1991 e 'orchidea d'acciaio' 
del movimento per la democrazia in Myanmar. Dopo l'assassinio del padre, il generale 
Aung San, leader della lotta indipendentista birmana, Suu cresce in Inghilterra e sposa il 
professore universitario Michael Aris. Quando nel 1988 il suo popolo insorge contro la 
giunta militare, Suu torna nel paese natale e inizia il suo lungo scontro diretto contro il 
potere assoluto dei generali. 

ALCUNI SPUNTI… 

"Non dovremmo attribuire alle persone un'immagine iconica oltre ciò che è umano”, cit.  
Derek Mitchell, ex ambasciatore Usa in Myanmar. Da eroina per la democrazia ai silenzi 
sui Rohingya, un bilancio controverso. 

Aung San Suu Kyi è stata per lungo tempo un’icona della democrazia e uno dei più 
importanti simboli a livello mondiale della resistenza pacifica contro l’oppressione. 
La leader della Lega Nazionale per la Democrazia e presidente de facto 
del Myanmar dal 2015, tuttavia, negli ultimi anni ha visto offuscarsi la sua credibilità a 
livello internazionale a causa del genocidio operato dai militari nei confronti dell’etnia 
Rohingya e dal quale Suu Kyi non solo non ha preso distanza ma per il quale non ha 
neppure accolto gli appelli internazionali per porre fine ai soprusi e agli omicidi verso la 
minoranza musulmana del Paese. 

Nata il 19 giugno 1945, Suu Kyi è stata per decenni il volto della resistenza non violenta 
contro la dittatura militare in Myanmar, guadagnandosi il Premio Nobel per la Pace nel 
1991. La sua lotta per la democrazia ha ispirato milioni di persone in tutto il mondo, ma 
la sua figura è oggi profondamente controversa a causa delle accuse di genocidio nei 
confronti della minoranza Rohingya e delle complesse dinamiche politiche del paese. 

IL COLPO DI STATO E L’ARRESTO 
Il 1 febbraio 2021, l’esercito birmano ha rovesciato il governo di Suu Kyi, arrestando lei e 
altri leader del NLD. Accusata di una serie di reati, tra cui corruzione e violazione delle 
restrizioni anti-COVID-19, Suu Kyi è stata condannata a 33 anni di carcere. Tuttavia, a 
causa delle gravi condizioni di salute e del caldo intenso, è stata recentemente trasferita 
agli arresti domiciliari. 

LA CRISI DEI ROHINGYA 



Uno dei capitoli più bui del governo di Suu Kyi è stato la gestione della crisi dei 
Rohingya. Nel 2016 e 2017, le forze armate birmane hanno condotto una campagna di 
violenza contro la minoranza musulmana Rohingya nello stato di Rakhine, portando a 
accuse di genocidio. Centinaia di migliaia di Rohingya sono stati costretti a fuggire in 
Bangladesh, dove vivono in condizioni precarie nei campi profughi. Nonostante le 
prove schiaccianti di atrocità, Suu Kyi ha difeso le azioni dell’esercito, danneggiando 
gravemente la sua reputazione internazionale . 

LA SITUAZIONE ATTUALE 
Oggi, la giunta militare al potere in Myanmar affronta una crescente opposizione da 
parte di gruppi etnici armati e forze civili ribelli. Il governo ombra, noto come Governo 
di Unità Nazionale  (NUG), continua a lottare per il riconoscimento internazionale e il 
controllo del paese. Suu Kyi, nel frattempo, rimane una figura centrale, anche se divisiva, 
nel panorama politico birmano. Il suo recente trasferimento agli arresti domiciliari è 
visto da molti come un tentativo della giunta di utilizzare la sua figura per guadagnare 
tempo e dividere l’opposizione  . 
Aung San Suu Kyi rappresenta una storia complessa di resistenza e controversia. Mentre 
la sua lotta per la democrazia ha ispirato molti, le sue azioni (o la mancanza di esse) 
durante la crisi dei Rohingya hanno macchiato la sua eredità. Con il Myanmar ancora 
immerso nel conflitto e nell’instabilità, il futuro politico di Suu Kyi e del paese rimane 
incerto. 
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